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 Convegno “Sensi dell'anima e senso del vivere“ – Portonovo (Ancona) 2009


IL DIALOGO DELL’ANIMA CON LA VITA: VOCAZIONE E SINCRONICITA’
Anna Manfredi
La nostra cultura ha per lo più relegato la parola “vocazione” nell’ambito religioso e, al massimo artistico, dimenticando la sua etimologia, dal verbo latino vocare, cioè chiamare a qualcosa, invitare, esortare, incitare. 

Ma ancor di più le correnti psicologiche hanno ignorato completamente questo termine ritenendo per lungo tempo che l’uomo fosse frutto solo dell’interazione della sua genetica fisica, emozionale e culturale, coll’ambiente in cui si trovava a vivere, almeno fino a Jung e all’avvento delle psicologie umanistiche e soprattutto transpersonali, prima fra tutte la Psicosintesi. Queste hanno rivalutato il termine e lo hanno messo in connessione con il progetto esistenziale.
Eppure la parola vocazione in precedenza, nell’epoca umanistico rinascimentale, aveva assunto un ruolo fondamentale nel rapporto individuo-società, come ben definisce il filosofo Cusano, asserendo che l’uomo è “chiamato” ad esprimere pienamente la sua anima nel tessuto sociale, per aderire al progetto che Dio ha per lui, perseguendo il suo bene e quello degli altri. E, più tardi, il Protestantesimo, aveva collegato il concetto di “vocatio” a quello di “professio”, come bene evidenzia Erich Fromm in “Fuga dalla libertà”, ispirandosi al saggio di Max Weber “Etica protestante e capitalismo”, inteso come manifestazione positiva e tangibile delle naturali inclinazioni di un’anima che assumeva un ruolo nella società per la piena autorealizzazione dell’individuo stesso, a beneficio dell’intera comunità. Ciò avrebbe portato al successo materiale, come segno della comprensione e dell’attuazione del progetto che Dio aveva riservato all’individuo in questione, che rientrava nella schiera degli eletti alla salvazione eterna.

Ma l’idea di un’immagine innata, di una sorta di Gestalt che, navigando tra i marosi della vita, affiora e cerca di affermarsi come modello interiore che ispiri l’individuo, è ancora più antica e risale a Platone, al mito di Er nella Repubblica. Nella pianura dove le anime affluiscono dopo la morte, ognuna si sceglie liberamente il proprio destino, il proprio “paradigma”, ricevendo un compagno che la guida nel corso della vita, il Daimon o Daimonion, che le ricorda di tanto in tanto la sua vera destinazione, non dicendo cosa fare, ma suggerendo una direzione, soprattutto impedendo di compiere qualcosa di irreversibile, rispetto al progetto originario. Come non pensare al concetto di Volontà transpersonale delineato da Assagioli?

I Neoplatonici parlavano di un corpo immaginale, “ochema”, che ci trasporta come un veicolo , ed è il nostro sostegno nella vita.

Presso molti popoli che praticano lo sciamanesimo, è il nostro spirito animale, la nostra anima libera, e, secondo gli Indiani Hopi, se non ne realizziamo le profonde aspirazioni, rischiamo di morire, perché la nostra vita sarebbe inutile.

 Credo che tutti noi almeno una volta nella vita, abbiamo avuto la forte sensazione di essere chiamati a “qualcosa”, di essere nati proprio per realizzare quel qualcosa, e questo soprattutto nel’infanzia, quando la mente non è ancora occupata dai pensieri della personalità ed è più vicina al centro dell’essere.

I bambini sono spesso l’esempio lampante della vocazione che si manifesta di colpo, imperiosa ed insistente, frequentemente in aperto contrasto con le voci repressive dei genitori e dell’ambiente sociale. Cò costringe il bambino a vivere quasi una doppia vita: una nascosta, nei ritagli di tempo in cui non viene osservato dai grandi, e quella rispondente ai canoni del luogo e delle persone in mezzo ai quali è nato. 

La nostra anima e il nostro Daimon-volontà trovano uno strumento privilegiato per ricordarci la nostra vocazione nelle sincronicità. Jung ha definito la sincronicità una coincidenza significativa per un soggetto, senza un apparente e ordinario nesso di causa-effetto. Essa è una sorta di “chiave d’oro”, uno “straniero magico”, un sogno carico di significato, una traccia inaspettata, che sembra guidarci senza sforzo al “tesoro” o all’opportunità che stiamo cercando. I fatti della vita spesso derivano da incontri casuali, da treni o autobus persi, da libri aperti casualmente su pagine significative, da conversazioni udite per caso, da incontri non previsti. Diventare consapevoli della realtà delle coincidenze per capirne il messaggio ed il significato, è il primo passo per una nostra rapida e cosciente evoluzione, perché ci apre al dialogo con la nostra anima. La sincronicità ci dà l’impressione che quell’avvenimento particolare serva a risvegliare qualcosa di autentico e sopito della nostra vita e appare anche come la risposta ad una profonda inconscia domanda che ce ne fa formulare di sempre più “giuste”, affinché non commettiamo l’errore di Parsifal che, ad un passo dal Graal, il nostro progetto esistenziale, non riesce a trovarlo, perché non fa la domanda adeguata.
La storia dell’umanità è piena di esempi di personaggi che non avrebbero potuto regalare al mondo il loro genio, se non si fosse manifestata la chiamata personale supportata dalle sincronicità. E’ il caso del filosofo Fiche, di umilissime origini, che, mentre da bambino pascolava della oche, fu udito da un nobile e ricco signore ripetere a memoria la predica del pastore protestante nella funzione della domenica. L’uomo, sbalordito dalla prodigiosa memoria del bimbo, chiese ai suoi genitori di affiliarlo per farlo studiare a sue spese, permettendogli così di divenire il fondatore dell’Idealismo romantico. 
Golda Meir, primo ministro israeliano e fondatrice con Ben Gurion dello stato di Israele, fu spinta in prima linea in quinta elementare, quando organizzò un gruppo di protesta per i bambini poveri che non potevano permettersi libri costosi e che, quell’anno, non avrebbero ricevuto alcun sussidio.

Affittò una sala per tenervi un’assemblea, raccolse fondi, organizzò le compagne, fece recitare alla sorella una poesia socialista in yiddish e tenne un discorso all’assemblea. Era già un capo di stato laburista.
Eleanor Roosvelt da piccola era molto infelice; a nove anni la vita le aveva portato già via la madre, che non la amava, un fratello minore e il padre, uomo mondano e frivolo. Giorno per giorno sentiva l’impulso ad inventarsi una storia in cui si immaginava di vivere con il padre, dirigendo per lui una grande casa e accompagnandolo nei suoi viaggi. Oggi sarebbe stata curata con farmaci e psicoterapia per risolvere il suo complesso edipico e la espressione infantile. In realtà la sua anima la stava preparando, attraverso l’immaginazione, facoltà preziosa per Assagioli, che le faceva da maestra, ad occuparsi di un marito paralitico, dello Stato di New York come moglie del governatore, e degli Stati Uniti, come moglie del presidente, e addirittura della Nazioni Unite.
E ancora, il premio Nobel per la letteratura Elias Canetti, spinto dalla sua anima a conoscere precocemente il fascino delle lettere dell’alfabeto che erano impresse sul giornale del padre, arrivò un giorno a minacciare di morte ed inseguire con una scure la cuginetta che si divertiva a farsi supplicare per insegnargli a leggere e gli nascondeva penne e quaderni.

Certe volte la vocazione dell’anima si diverte a giocare con gli ostacoli della personalità e del suo rivestimento fisico, come nel caso di Gandhi che era basso, magro, malaticcio ed aveva paura dei serpenti, degli spiriti e del buio. Quando forte fu la “sua chiamata” di fronte alla ingiustizie patite dai più deboli, prima in Sudafrica e poi in India, da superare tutte le sue paure, così da sviluppare un fisico, che pur gracile, resisteva a tante privazioni, permettendogli di divenire un gigante morale e un simbolo della non violenza, da emulare in tutto il mondo, ancor oggi?
E per parlare di un personaggio della più stretta attualità, la vocazione del cantante Massimo Ranieri, come lui stesso ha raccontato, si è palesata grazie alla sua paura dell’acqua, piuttosto insolita per chi come lui era nato in riva al mare. Gli amici, che conoscevano le sue potenzialità canore, sfruttavano questa sua paura, minacciandolo di buttarlo in acqua, per farlo cantare sugli scogli di Santa Lucia dinanzi ai turisti che gli lanciavano dollari e monetine, deliziati dal suo canto, soldi che regolarmente poi dividevano. 
Mi piace concludere questo mio modesto contributo con una personale testimonianza. Nela casa dove nacqui abitava anche uno zio sessantenne, con una grande vocazione ad essere padre, ma che non aveva potuto biologicamente realizzare questa sua aspirazione. Ovviamente, sin dai primi giorni della mia vita, mi colmò di premurose attenzioni e, grazie a lui, che mi stimolava continuamente a parlare, all’età di sei mesi ( morì che avevo circa un anno e mezzo), pronunciai le mie prime parole. Divenni presto una bambina moto loquace, e dopo alcuni anni di introversione, un’adolescente molto dialettica.

Mia madre voleva che investissi questo mio talento nella professione di avvocato, seguendo una certa linea della famiglia paterna. Ma, sebbene il modello Perry Mason mi affascinasse molto, dentro di me incontravo alcune resistenze. Quando mi ero quasi convinta, ecco che la mia anima si serve di una bella sincronicità. Durante la villeggiatura ad Ischia, incontrai una brillante e giovane avvocatessa alla quale confidai le future scelte di studio. Sorridendo bonariamente di fronte alla mia adolescenziale idealizzazione del lavoro di avvocato, mi fece ben capire di che cosa si trattasse e di come avrei presto abbandonato i miei giovanili entusiasmi.
Ancora oggi penso a lei con gratitudine, perché mi ha impedito di divenire un pessimo, infelice e squattrinato avvocato, facendomi scoprire il giusto ambito in cui spendere la mia propensione alla comunicazione e all’ascolto, cioè l’insegnamento, i pubblici incontri e dibattiti e le consulenze psicologiche in relazioni di aiuto.

Ma, certe volte l’anima che duetta con la vita, anche quando si trova la giusta via, provoca degli strani corti circuiti, come nel mio caso, in cui proprio in famiglia le presunte capacità comunicative non trovano affatto accoglimento, tanto che spesso m sento dire: “E’ vero che hai cominciato a parlare presto, ma il guaio è che non hai ancora smesso!”
                       BREVE VISUALIZZAZIONE AL TERMINE DELLA RELAZIONE

             IL DIALOGO DELL’ANIMA CON LA VITA: VOCAZINE E SINCRONICITA’

Immaginiamo di arrivare nella pianura della Verità, nella quale si trovano due fenditure della terra fronteggiate da due nel cielo. Da una della terra e da una del cielo fuoriescono le anime che sceglieranno il loro progetto esistenziale. Vediamo da quale delle fenditure siamo arrivati e quale aspetto possediamo. Sullo sfondo del paesaggio si trova la dea Necessità che rende irreversibile le scelte libere del nostro destino e sulle cui ginocchia gira il fuso della vita. Più in là siedono in cerchio le figlie della Necessità, le  Moire, vestite di bianco e coronate da serti: Lachesi che canta il passato, Cloto il presente e Atropo il futuro. Ci rechiamo davanti a Lachesi e un banditore prendendo le sorti che indicano l’ordine di scelta e i numerosissimi modelli di vita li getta davanti a tutte le anime di cui facciamo parte. Guardiamo quale numero ci è toccato per la scelta e quale, tra i paradigmi, abbiamo prescelto come progetto esistenziale della nostra vita. Osserviamo quali sono le nostre emozioni e i nostri pensieri sulla scorta di ciò che abbiamo deciso. Poi immaginiamo, dopo che la dea Necessità ha impresso il suo sigillo alla nostra scelta, di esserci recati a bere presso il fiume Amelete, perdendo il ricordo di ciò che abbiamo vissuto e di esserci addormentati. Risvegliamoci ora nella nostra coscienza attuale, in questa sala.
PAGE  
1

[image: image1.png]